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DALLA RIFORMA TOSCA ' A 
ALL'EVANGELISMO RISORGIMEN TALE 

L 'opera di Pier Martire Vermigli, un a delle pii, be lle figure della 
Rifor ma ital iana, a veva dato abbondanti frull i a Lucca e, nella lunga 
lista dei riformati lucch esi, si possono leggere i nomi più noti delle 
fam iglie della aristocrazia: Arnolfini, Burlamacch i, Diodati , T uret­
tin i, Caland rini , Micheli, ecc. 

L'appartenere alle migliori famig-l ie della cillà, però non fu su f­
fi ciente per p roteggere i riformati lucchesi dalla violenta reazione 
de lla controriforma, e tra i] 1545 ed il 1570 , si assistette al penoso 
esodo che porta in esi lio, soprallu tto a Ginevra, quei lucchesi che non 
hanno voluto compiere l'atto di abiura. 

Fra coloro che cercano in terra straniera una maggiore l ibertà 
re ligiosa, ne l 1566, parti anche Giuliano Ca'landri ni con la sua nume­
rosa famiglia: il suo rango sociale è dimostrato dal fatto che egli trova 
r ifugio alla corte dei Condé. Purtroppo però la stella del principe 
Ugonot to st.a per tramon tare e,I anche la famigl ia Ca lan drini subisce 
le conseguenze clella disfalla di Jarnac e, clo1>0 varie traversie, nel 1585 
i Lucchesi di Ginevra accorrono per dare il benvenuto a lla famiglia 
Cù.laudrini cl1c, -0nch 'essa, si s tabilisce de fin itivamente .a G inevr". 

È caratterist ico che le famiglie lucchesi di Ginevra non hann o mai 
dimen ticato la loro origine contin uando a tenersi in con tatto con la 
parentela rimasta a Lucca. Contatti spesso sporadici, ma non per 
questo meno sintomatici. 

Premesso q uesto, non ci può meravigliare il fatto che, quando 
nel 1831 una cliscendente dei Calandrini, l a Signorina Matilde, è 
obbligata dalla malferma salu te a cercare un clima p iù temperato, 
essa pensi di ritornare nella terra d 'or igine della sua fam iglia e, 
poiché a poch i chilometri ria Lucca la città di Pisa, più vicina al 
mare, sembra prometter e un clima mig liore, quivi Matilde Calan­
clrini fissa la sua dimora: attraverso a questa lucchese di Ginevra 
l'eva ngelismo risorgimen tale toscano si ricollega quindi al la riforma 
toscana del xvi secolo . 

MATILDE CALANDRINI 
E LA SUA OPERA PEDAGOGICA 

Arrivando a Pisa, la Calandrini porta con sè, non solo la sua 
malferma salute, ma anche una viva passione per l ' educazione infan­
tile. È ist intivo quindi per lei il cercare cli mettersi in contatto con 



quanti sono spinti dalla stessa passione: così essa entra in corrispon­
denza col sacerdote Ferrante Aporti che quattro anni prima, nel 
1827, aveva aperto il primo asilo infantile in Italia, nella sua Cremo­
na. E, forse per mezzo dell'Aporti, e ntra in contatto con Raffaello 
Lambruschini , il quale h a rinunziato alla sua carriera ecclesiastica e 
si è ritirato a Figline Valdarno per darsi interamente ai suoi s tudi 
ed alla sua attivi tà pedagogica. E la Calandrini ed il gruppo pisano dei 
suoi collaboratori avranno notevole importanza nel sorgere e nella 
redazione della rivista « Guida dell 'e41ucatore" che è certo una rl e lle 
fa tich e più meritevoli del Lambruschini. Soprattutto per la vicinanza 
di residenza e per la comune educazione protestante, la Calanrlrini 
trova un appassionato collaboratore in Enrico Mayer , di famiglia 
originaria rii Augusta , ma rial 1778 stabilitasi a Livorno. 

Di notevole cultura, di carattere gioviale eri aperto, ricca ,li 
comunicatività, la Calandrini trasforma ben p resto il suo salotto in 
un cenacolo di persone appassionate ,li problemi pedagogici ed assie­
me a l Mayer viene spesso a trovarla ria Livorno il banchiere Uzielli , 
che sarà il promotore ,li un asilo isr aelitico per bimbi. Soprattutto 
circonda no la Calamlrini alcune personalità Pisane: Luigi Frass.i, 
fondatore e direttor e dell a cassa rii Risparmio, Giuseppe Montanelli 
docente univers itario e uomo politico, Tito Chiesi, procu ratore al 
Tribunale, ed a ltri ancora. 

Il gruppo di persone che si ri trova dal la Ca landrini , esponenti 
tutti delle nuove concezioni liberali , non è però u nicamente preoc­
cupato di discussioni pii, o meno accademiche : son tutte persone ,le­
s.iderose fli agire e , sotto J'ispirai-.ione rli un a personalità clina1n ica 
come la Calandrini, decidono di passare all ' azione. 

La Calandrini, stran iera e per di più protestante, non potrebbe 
mai spera re ,li ottenere il permesso ri i aprire u na scuola ed allora si 
inrari ca rii questo Lui gi Frassi che, in casa sua , apre 1111 piccolo asilo 
per ragazze povere; la Calandrini s i occupa <lei problemi pedago­
gici e gli altri trovano i fondi necessari per cont inuare l 'ope ra: il 
Frassi si incarica della direzione ,lell 'Asilo. L'Asilo s i sviluppa velo­
cemente e nel 1833 il Frassi pronde in affitto un alloggio in Via Ta­
voleria per impiantare 1lefinitivamente .l 'Asilo, che cessa così cl i essere 
u na attività privata per diventare opera della « Società per gli Asil.i ». 
L 'a rt. 1 dello Statuto ne riassume gli scopi così: 

" Una società è costituita in Pisa con lo scopo di mantenervi 
ape rta una scuola infantile pe r fanciulline povere dell 'età dai tre 
fino a i se tte anni . Le alunne vi r iceveranno una educazione fi sica, 
intellettuale morale e religiosa , e saranno princigalmente iniziate a lla 
lettura , scrittura, aril.mP.t ica, nel fare la ca lza e ne l cuci to» . 

. Ben presto anch e i locali di Via della T avoleria si rivelano trop­
po piccoli e i l Comitato otti ene alcune stanze ne·t soppresso convento 
di San Michele in Borgo. All a sezione femminile dell'Asilo se ne 
aggiunge anche una rhaschile, si aggiungono alcune classi e le1ne n· 
tari e per qualche tempo la Calandrini si occupa anche della crea­
zione e del sussidio ne~essario per una scuola professionale, ed è 
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ancora la Calandrini che organizza e finanzia , pe r i bimbi cieli' Asilo, 
una colonia estiva a Marina di Pisa. 

Assai piì, tardi, verranno costruiti locali a ppositi in Via della 
Cereria (ora via Derna) e ancora un "difì cio in via del Carmine. A 
giu sto titolo il primo è intitolato a Luigi Frassi, il secondo a Matilde 
Calandrini. 

E b sua passione per gli Asili , portò la Calandrini a trasferirsi, 
nonostante la sua salute, nel clima meno favorevole di Firenze per 
aiutare Pietro Guicciarclini nella creazione rli un asilo . È degno rii 
citazione il seguente brano di una lettera che il Lambruschini scrisse 
in quella occasione a li' A porti: « La s ignora Calandrini è stata in 
Firenze a dirigere la prime maestre della nuova scuola infantile o 
Sala d'asilo. I o la conoseevo già un poco, ma in questa occasione ho 
potuto meglio a p prezza rne le straorclinar.ie qualità di mente e cli 
cuor.,. In questa materia ella è profondissima. Iddio l' ha inviata in 
Toscana com" un angelo tute lare ... n. 

f: sempre stata una grande preoccupazione della Calandrini quel­
la di avere un corpo insegnante a rleguatamente pre parato per diri­
gere gli As ili: per questa ragione e lla ini zia , in casa sua , dei cors i 
per le insegnanti dell 'Asilo. 

:"iaturalment" i clericali guardavano con sospetto l'attività, pur 
così discreta , del la protestante svizzera; i gesmt, ottennero final ­
me nte, da l Vicario Arcivescovile Monsignor Della Fanteria che fosse 
proibito alla Calanrlrini cli continuare i suoi corsi, non solo, ma le 
viene revocato il permesso di soggiorno in Toscana eJ il Chiesi deve 
portarle la t r iste notizia a Ginevra dov'essa si è recata per una con­
sueta visita. È l 'anno 1846 ; e in gennaio dell'anno 1847 il · Comitato 
de ll 'Asilo nell 'esame ,<lei bilancio, preso atto cc che la maggior parte 
do, lle sornme incassa te l ' anno decorso sotto il titolo di oblazioni varie 
provennero dalla be.neficienza rle ll a Signora Mat ilrle Ca landrini , la 
quale per ~agioni estranee alla di lei volontà non può nell '~nno 1847 
profittare ,lei gradito soggiorno della nostra città , che essa da sedici 
anni riguanlav.a come una secon da patria, "vota per applauso solenni 
r ingraziamenti ali.a Calandrini" il cui solo nome equivale per noi ad 
un simbolo rli gr.atiturline pe rchè ci rammenta che ad essa ed al bene­
n1erito Luigi F rassi di onorata 1ne1noria~ appartie ne ed apparterrà 
sempre il primario merito di aver dato vita ccl i ncremento alle nostre 
Scuole di carità, d ivenute u n indispensabile bisogno p er il nostro 
popo lo, e giunte, mercé i savi consigl i de lla pre loclata Sitrnora in 
fatto cli pratica pe dagogica, a quel gra rlo di estimazione di cni or.a 
godono a ,lecoro di questa i llustre Città, ed a esempio e modello cl i 
altre consimili istituzioni )), 

CALAN DRIN I, EYNARD, MONTANELLI 
E CHIESI 

Se l 'opera della Calandrini s i fosse limitata a promuovere la 
ca usa de ll a ed u,·az ione infantile tra le classi meno abbienti della 
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Lc, tomba di Tito Chiesi. 

cilla, certam ente penseremmo con sorldisfazione che questa opera è 
anche una con seguenza del su o p rotestantesimo, ma q uesto non sa­
rebbe sufficiente per inserire il nome de Ha Ca land r ini nella storia 
dell'evange lismo toscano r isorgimen tale. Il suo nome sarebbe certa­
mente accanto a qu ello ri i Enrico Mayer, be lla figu ra ri i pat r iota e 
di pedagogo, j] cui nome ritrovia,no volentieri su i nostri antichi reµi­
str.i cl i membr i cli Chiesa. 

È soprattu t to, invece, ne lla storia dell'evan gelismo toscano e spe· 
cia lmenle p isano che la Ca lanrl r ini occupa un posto em inente . 

A tutta p ri ma q uesto ci sembre st rano: quando esam in iamo 
l'opera pedagogica della Calandrin i e l' ispi razione rlata agli asili ch e 
essa ha contr ibuito a fon dare ed ha i spira to ci troviamo di fronte ad 
una persona asso lutan1enle a liena da ogni preoc{·upazioue di pro­
paganda re] igiosa: essa vuo le che negli asili vi s ia ch iara vita reli ­
giosa, n1a siccome i ragazzi sono ,lj f.arnig lie cattoliche questa istru­
zione deve inquadrarsi nel loro credo fam iliare. L' istruzione ,l idat · 
tica per l a parte re ligiosa, prec isa q uin::li qu este dir ettive : « Le pEe · 
gh iere si d iranno in comune co ll a seconda c lasse, ma ogni giorno, 
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in un eserc1z10 particolare si insegnerà loro a segnarsi e d a ripetere 
alcun e frasi dell'orazione dominicale eri a ltre preci della Chiesa». 
Ci sembra un po' s trano che una riformata ginevrina accetti nel suo 
asilo cli far dire « l 'Ave Maria » come preghiera dei. bambini e più 
ancora insegnar loro a far il segno della cr oce! Nelle sue m emorie il 
Montanelli dice molto chiaramente per quanto riguarda la Calandri­
ni : ,, Rispettava le convinzioni religiose differenti dalla sua nè si va­
leva delle scuole infantili come argomento cli propaganda protestante 
secondo che mormoravasi in sacrestia ». 

Evide ntemente guidava la Calandrini nella sua opera di educa­
trice un sacro rispetto della personalità umana, e questo anche per 
quanto riguarda i più piccoli fanciulli e, forse, essa viveva, pur es­
sendo in Italia e in tempo di assolutism o religioso, nel tipico clima 
svizzero della << pace confessionale >>. 

Aliena quindi da ogni forma di proselitismo religioso, la Calan­
drini era però u na evan gel ica convinta, figlia del << risveglio » profon­
damente ispirata nelle sue idee religiose dal Malan, e, soprattutto, 
dal V inet. Abituata com 'era a rispettare le idee altrui, trovava p er­
fettamente naturale, non solo vivere la sua fe de senza nascondimenti , 
ma a n che il potere esporre le sue idee religiose senza compromessi. 
Narra il Montanelli, che fu anche lui assiduo frequentatore della 
Ca sa Calandrini: << Soleva la Calandrini a cert 'ora di sera fare il culto 
domestico, consistente nella lettura della Bibbia , e in una preghiera 
per lei ad alta voce proferita secondo la viva dettatura del cu ore. 
A chi ivi si trovasse era impossibile udire questi accenti d 'anima cre­
dente senza esserne scosso, e senza ripensarli dopo fra sè; e più d'uno 
nei momenti che la creatura sente la sua infermi tà e il b isogno della 
p reghiera, a quelle rimembranze s i accese d'affetto r eligioso e dalla 
indifferenza r itornò alla fede cristia na. Così dalla fratellanza edu ca­
tiva mossero le prime fratellanze religiose t oscane. Gli Evangelici to­
scani tenevano r iunioni di preghiere, s i adoperavano alla diffusione 
delle Scritture tradotte in vo lgare ». 

F ra quelli che in casa Ca la ndrini, nel semplice esempio di que­
sta donna crede nte, ritrovarono la fede u scend o da una si tuazione di 
insofferenza ed indifferenza religiosa fu anche T ito Chiesi, una delle 
più belle figu re dell'evangelismo toscano del R isorgimen to e ch e alla 
Calandrini rimase sempre mo lto legato, a nch e quando questa dovette 
lasciare la terra pisana. E ' interessante che in u n suo memoriale i l 
Chiesi ci dice che la su a fu una conversione « non protestante, ma 
evangelica ». 

Questa « fratellanza religiosa " pisana, come la ch iama il Mon­
tane lli, non poteva naturalmente ignorare che qualcosa cli simile s i 
formava a F irenze soprattutto per opera del conte P iero Guicciardini 
già legato alla Calandrini d a identich e p reoccupazioni pedagogich e; 
fra il gruppo pisano e quello fioren tino si stabilirono presto chiari 
con tatti di simpatia e di collaborazione e mo.Ilo spesso Tito Chiesi, 
che p er ragioni di lavoro si recava spesso nella capitale del grandu­
cato, fu il p unto di contatto fra i due m ovimenti. 
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La vita sp irituale de l gruppo evaugelico pisano, ricevette nel 
1843 un notevole impulso dall ' arrivo in città di un a ltro ginevrino. 
Il Montanelli , che venne in contatto con lui in un momento di cn s, 
per la morte di un am ico, e che da questo contatto ricevette un gran 
b ene lo definisce così : 

« Carlo Eynard, protestante ginevrino de lla comunione evange­
" lica, nip ote del celebre Eynard F ilelleno, a utore di biografie pre­
« giate, ge nti le, ca ri tatevole, d ' Italia ama ntissim o e senza pedanterie 
« nè intolle ranze , ope roso propaga tore di cristianesimo ». 

La venuta dell'Eynard in Italia ha avuto anche come risultato la 
raccolta di ma teriale per il libro « Lucques et les Burlamacchi » ch e 
fu pubblicato dall 'Eynard a Parigi nel 1848. 

Colla su a vita lità religiosa , l 'Eynarcl potenziò le riunion i cli stu­
dio biblico e cli preghie ra: quelle per esempio che ogni domenica 
raccoglievano vari crede nti in casa Montanelli per leggere brani del ­
l 'Antico e del "uovo T estamento, riunioni che terminavano sempre 
con una preghiera quasi sempre pr onunciata dal Lotti o eia qualche 
ahro sacerdote cattolico che frequentavano con a ssiduità dette riu­
nioni. 

P er aiutare l ' opera cli testimonian za evan gelica nel 1844 .l'Ey­
nard si fa inviare da P arigi una cassa di libri: sono Salmi e Van geli 
nella traduzione Dioclatina , sono se rmoni di Vinet: solo dopo lu nghe 
attese e viva ci proteste egli ottenne ch e la cassa d i libri gli fosse con­
segnata. 

Per iniziativa ancora dell ' Eynard s i organizzò a Firenze, nella 
casa del Pastore svizzero Crémieux un incontro, nell'aprile del 1844, 
a cni presero parte, oltre naturalmente a ll'Eynard ed a l Crémieux, 
il Guicciarclini, come rappresentante de l gruppo fiorentino, il Mon­
tanelli ed il Chiesi del gruppo pisano e d il Lambrusch ini, come espo­
nente autorevole del cattolicesimo riformis ta. L a riunione cominciò 
con un esame de lla situazione religiosa toscana : possiamo facilmente 
ammettere che le critiche a lla religiosità cattolica popolare siano 
state severe: possiamo considerare concorde in queste critiche anch e 
il Larnbruschini il quale più tardi, in anti tesi a l Chiesi ed a l Monta­
nelli, sosterrà cli non avere , in detta riunione, tenuto un atteggia­
mento di ribellione. Il secondo argomento, e quello essenziale, che 
fu tra ttato in quella r iunione, fu la costituzione o m eno di una « Co­
munione evan gelica toscana »; o, in altre parole il grave problema 
di sapere se i gruppi evangelici toscani a vrebbero dovuto continuare 
ad operare dall ' i nte rno della Chiesa Romana, o , invece, creare un 
movimento autonom o, naturalmente fuori e d in antitesi alla Chiesa 
o di continuare ad ope rare nella Chiesa Romana, s ia pure alla peri­
feria di essa. I pa r eri furono su questo punto discordi: il Lambr u­
schini sostenne l'esigenza cli ope rare nell 'interno della Chiesa per 
accele rarne il rinnovamento , e ques to, oltre che per la speranza che 
egli accarezzava, cli una revisione interna del cattolicesimo, soprat­
tutto per non perdere, come egli teme,•a , se si fosse seguita un'altra 
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via, il co1ll'allo co l popo lo e quind i la possibilità di influi re sull a si ­
luazione re ligiosa italiana. 

La riunione si sciolse quindi senza alcuna decisione ed essa ri­
mane so1>rattutto u n esempio della diffici le situazione ideologi ca ,lel­
l'evangel ismo toscano ,lu rante ( e non solo!) il Risorgimento. 

Purtroppo a poco a poco l'entusiasmo re li /!ioso del Montane lli 
fu sostituito da un entusiasm o pol itico e liberale in politica e d egli 
si inserì len tamente nell a corrente rle l cattolicesim o liberale : i l suo 
giudizio sul protestantesi1no sarit abbastanza rude: egJi scriverà a 
Poerio: << Il protest,antesimo e la fi losofia rlel secolo passato non han­
no una formula organica, e dovranno cedere il ca mpo all ' idea callo­
lica. Ma non bisogna credere ch e lutto fosse erralo ne lle loro pro­
poste,, . 

Ben diversa la natura e la posizione del Ch iesi che ,lopo una con­
versione « evangelica e non protestan te n si inquadra sempre p1u 
chiaramente nell 'idea e ne lla v ita r iformata. Dopo avere col laborato 
intensamente con l'Eynar rl, egli, dopo la parte nza di quest i, assume 
una chiar.a responsabi"li Là di rettiva ne] 1novi1n ento evangel ico p isano 
e non solo pisano . 

:\'el 1842 egli inizia u n'opera di cura spir ituale nelle carceri ,li 
Pisa : ogni rlomenica eg Vi vi si ree:\ per leggere e me dita re la Bibbia 
coi reclusi. 

Alcuni a nn i più Lardi egl i s i occuperà ,li u n gruppo evangel ico 
formatosi a Ponteclera: vi s i rech erà periodicamente a presiedere i 
Culti erl anzi ad u n certo m omento sarà nominato ufficia lmente da 
quel gru ppo loro « pastore n. 

Per un certo periodo cli tempo egl i si reca ogni sabato a Firenze 
per pr esiedere delle r iunioni quel giorno e la domen ica: sono studi 
biblici, ma sono anche veri e propri Cult i. 

Ma forse l 'attività più importante è quella che il Chiesi compì 
per la diffusione della stampa evangelica . I n u n primo tempo sono 
timidi foglietti stampati alla macchia, poi opere fatte giungere ria 
fuori (il Chiesi fece venire da Malta 100 l ibri del De Sanctis su << La 
confessione" e ne c urò la diffus ione non solo in Pisa; egli Iu anch e 
u no di coloro che continuamente portavano a Firen ze le Bibbie ch e 
lo Stewar d faceva giungere a Livorno dalla Gran Bretagna), poi an­
cora opere fatte stampare a P isa od a Livorno pe r conto del Chiesi 
stesso; molto spesso la casa Chiesi si trasfo rmò in laboratorio per la 
r ilegatura rli l ibri o per la confezione dei pacchi. 

Interessante iniziativa del Chiesi fu il la ncio, avvenuto ne l 1844, 
di u n almanacco: << Il lu na rio n. Strano calendario che fu ristampato 
per alcuni anni e che accanto a lle solite informazioni cli tutti i calen­
dari popolari, aveva lunghe pagine t ratte dalla Bibbia e presentate 
così al lettore come interessanti raccon ti da leggere. Interessante per 
esempio è la pagina di fronte al calendario del Maggio 1846 in cui 
ritroviamo citato integralmente dall'Esodo il testo del Decalogo! Era 
un mezzo ingegnoso e non certo privo di buoni risultati per fare 
giungere a l popolo m inu to il testo biblico. 
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La Chiesa V aldesc. Piit 
avan.ti si scorge l'edificio 
dell'Asilo frassi . 

='!aturalmente il periodo della repubblica Toscana del 1849 è un 
periodo fecondo di attività per i I Chiesi, tanto piì, che egli si è recato 
in Ginevra dove un Comitato che si occupa ,lell a evangeliz:,,azione 
d'Italia gli h a dato suggerimenti e soprattutto aiuti economici note­
voli. È in quell'anno che viene pubblicato la prima traduzione ita ­
liana del libro cli Drelincourt : cc Raccolta ,li alcuni passi de-Ila Sacra 
Scrittura >> . È un libro ,li controvers ia col cattolicesimo ch e nove anni 
pii, tardi il D e Sanctis completerà e pubblicher à sotto il titolo di 
« Compendio di controversia tra la Paro la d·i Dio e la T eologia Ro­
mana » ; li bro che la Claudiana ripubblicherà nel 1897 ,lopo averlo 
fatto a ggiornare dal Moreno. In qu el tempo viene pu re pubblica to 
dal Chiesi il libretto: " Chi ha fals ifi cato la Bibbia, i protestanti od i 
cattolici romani? >> ed ancora " Primitive ve r iti, cat tolich e >> ed anco­
ra: « Il cattolicesimo p rim itivo ; errori ,lella Chiesa romana combat­
tuti dall a Parola di Dio ». Ed è ancora di quel tempo la pubblicazio­
ne del « Beneficio della morte di Cristo » e soprattullo, per interes­
samento del cap. P akenha m, u na edizione del Nuovo Testamento tra­
dotto dal Diodati. Ma non so lo i l Chiesi sarà editore, egli sarà an che 
traduttore di libri evan gelici e a utore sotto lo pseudonimo ,li Alete . 
E quello che dimostr a la sua passione di bibliofilo è la sua m agnifica 
collezione di e dizioni della Bibbia , alcune anche rare, che egli ha vo­
luto p rima della morte dare alla Biblioteca dell a Facoltà Valdese ,l i 
T eologia. 

Delle due tipografie , cli cu i s i è se rvito in modo particolare il 
Chiesi e che quindi dati i te mpi meritano almeno un ricordo ricono­
scente, (« Vannucci " e « Nis tri ") quella del « 1istr i >) continua an­
cora oggi la sua a ttività tipografica ed edi toriale. 

L'importanza dell'opera di Chiesi non si rivelò solo attraverso a i 
contat ti che egli stabilì tra l'evan gel ismo fiorentino e pisano, ma an­
che per i contatti da lui stabiliti fra l'evangelismo toscano e comitali 
evangelistici dell' estero, soprattutto di Ginevra e, quello che ci inte­
ressa maggiormente, coine Valdesi , fra l'evangelis1no toscano e la 
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Chiesa Va ldese. A varie riprese ne i suoj viaggi verso l 'estero eg]i fa­
ceva una dev iazione per recarsi a Torre Pe ll ice: nel 1848 é lui che 
porta a Torre Pelli ce la ri,·hiesta ,lei fi o rentin i che ch ie,le siano man­
dati a Firenze due Pastor i, é lu i che ,l 'i ntesa coll o Stewart insiste 
nel 1860 perché sia mandato a Pisa un Pastore che permetta al Ri­
be tti di consacrarsi interamente all'opera di Li vorno e nei va ri fran­
genti della storia de lla Chiesa Valdese a Pisa egli avri, sempre una 
autorevole ed ascoltata parola ,la ,lire e questo non so lo negli ann i 
1873-75 e 1880-86 in cui Ieee pa r te del Comitato di evangelizzazione. 

Nel periodo della restau razione la lolla an tievan~e lica si accanì 
in Toscana e rlivenne una vera e p ropria persecuzione contro i n1ovi ­
menti evange lici: il conte Guiccianlini fu a rresta to e cond annato col 
Betti, col Sola ini , con Borsieri e col Guerra a sei mesi cli rlomicilio 
coatto; i coniugi M'acliai , rneno fortunati , furono condannati a quat­
tro e tre a nni di carcere a Vo.lterra, così pure Carlo Carrara fu con­
dannato a due anni rl i car~ere, il Mazzin ghi a sei mesi, i fratelh Lip­
pi ad a lcuni mesi anch 'essi di carcere. 

Il dot t. Chiesi fu invece p iù fo r tu nato : essendo procuratore di 
ruo lo al tribunale di Pisa e ri i Lucca ed a lla Corte d'Appe llo di Lucca 
aveva contin ui contatti coi giudici che lo circondavano della massi­
m a stima; a tre ri prese il delegato Ciani r ifiuta di cedere alle istanze 
del ministro Lanrlucci che r eclama una perquisizione in casa Chiesi, 
perché, egli s i giustifica, « questi non m eritava quel poco piacevole 
disturbo » . 

Quale fosse la s tima e l 'affetto ch e circondava il Chiesi nella cillà 
rii Pisa lo ,limostrano i suoi funerali (4-1-1886): mentre una grand e 
folla seguiva il feretro, i cordoni erano tenuti dal Sindaco di Pisa , 
da l Rettore della Univer sità , dal Presidente del Consiglio nota rile e 
da l R appresentante delh Camera cli Commercio P isana. O ltre a lle 
varie scolaresche (Scuole Valdesi , Asili di Carità, Istituto Vittorino 
ria Feltre, e Piero Thouar) vi erano le bandiere della Fratellanza Mi­
litare, ,le ll 'Associazione degli insegna nti ,lella Provincia, dei T ipo­
grafi. 

IL LENTO AVVIO 

An<:or prima che, col p lebiscito, lo Statuto diventasse legge 
fondamenta le anche per la Toscana , il Governo Provvisorio aveva ri­
chiamato in vii:rore l'art. II del lo Statuto Toscano del 15 febbraio 1848 
il quale prescrive: « I toscani , qualunque sia il culto 'che esercitano 
sono tutti u guali nel cospetto delle leggi " · 

In questo clima rii libertà giuridica il movimento evangelico e 
l 'attività del Chiesi poterono uscire dalla clandestin ità ed iniziare 
una nuova attività pubblica con tutte le possibilità . ma anche con gl i 
inevitabili perico li che ques to comporta. 

:\'el d icembre di quell ' anno si iniziano riun ioni pubbliche anche 
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se in casa privata: le presiede in un primo tempo un missionario amt · 
ricano <" ieco, il Rovillo co lla collaborazione di un certo Gambaccini. 
Le riunioni si tengono in casa Tellini. 

P er dare un assetto ,le finitivo a ll a comunità, per interesse ile] 
Chiesi , viene ben presto da Livorno il giovane Pastore val ,lese che 
il Pastore della Chiesa Scozzese il dott. Stewart ha fatto mandare dal­
la Tavola in quella città. Sotto la sua guiila la Chiesa progredisce, ma 
appunto per questo, eia un lato lo Stewarl, preoccupato di non disto· 
gliere l'attivi tà ciel Ribetti , che viene due volte a ll a settimana a Pisa , 
dalla Chiesa cli Livorno che ha già raggiunto il centinaio ,li membri , 
d 'altro lato il Chiesi , che spera in un ulteriore sviluppo della Chiesa 
Pisana qualora essa possa contare interamente sull 'opera di un Pa· 
store, insistono presso il Comitato di Evange lizzazione perchè un Pa· 
store sia mandato a Pisa. La domanda è accolta e con il primo gen· 
naio 1861 arriva a Pisa il giovane Pietro Salomon ch e ha a ppena ter· 
minato i suoi studi teologici a Belfast. Probabilmen te la scelta non è 
s tata delle p iù felici: p rivo cli esperienza , in una Chiesa che anch e se 
a ppena cos tituita ha però una lunga tradizione di clan destinità, con 
tendenze plimoutisle accentu ate dall a pressione della Ch iesa dei fra. 
telli che intanto si è costituita a Firenze e ch e è intimamente con· 
giunta al gruppo Pisano dal la antica comunione spirituale, i l giovane 
Salomon non riesce ad inserirsi nella vita della Chiesa e per l' ost ilità 
soprattutto del Gambaccini deve rinunciare ai culti in casa Tell in i. 
Si affitta un .locale in Lung'Arno, ma la comunità non lo segue e cosi 
i l Comi tato di Evan gelizzazione, dopo pochi mesi , trasferisce il Sa· 
lomon verso Orbetello dove vi sono i cantieri cli costruzione tie ll a fer. 
rovia Livorno Roma e dove si è iniziato un 'opera evangelistica. 

Intanto a P isa continua no le riunion i in casa Tellini. N on man· 
~,an o però le lolle e le difficoltà. Esse provengono in modo particolare 
dal partito conservatore, forma to da parte della nobiltà p isana , ca· 
peggiato dall'a rcivescovo card. Corsi. Sconten ti per la partenza del 
Granduca questi reazionari cercano cli oppors i alle le ggi di lihert i1 
che caratterizzano i te 1np i nuovi ; so prattutto sono u rtati, e lo s i e,a. 

pisce ne l clero, dalla libertà concessa alla p re,licazione evan geli~a. 
Nel suo q ua resimale predicato in Duomo, il frate Ferri ha violente· 
mente te mpestato contro i protestanti; i l cardinale Arcivescovo nella 
sua lellera pastorale ha accusato la predicazione cleI Tecchi cli e ssere 
la causa della prolungata e dannosa siccità. E i frutti di questa pro· 
pagancla cli odio si fanno sentire la mattina della Domenica 1lelle Pa]. 
u1e. Un n eo.convertito , Lorenzo Poggj, si reca in carrozza .alJa casa 
del Tellini per assistere a l Culto e per far battezzare il suo figlio nato 
da poco: vicino a Porta a Mare una folla armata cli bastoni si impa· 
dronisce rlell a carrozza, scaccia i l Poglfi, porta il bimbo in Duomo 
dove è b allezzato e poi lo porla a ll 'ospizio dei trovate lli. La fo lla a s· 
sedia poi la casa Tellini, prendendo a sassate le finestre e so lo l'ener · 
gia di un ufficiale dei Carabinieri che coi suoi mi liti ha sbarrato la 
porta rie sce ad impe dire l' irruzione de lla folla fanatica nel locale cli 
Culto. Solo piì.1 tardi interviene la guardi a nazion ale ch e disperde la 
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Eolla che non si è stancata di l anciare le sue sassate e i l suo grido cli: 
<< Abbasso gli evangelici, morte ai protestanti! ». Solo allora le per­
sone racchiuse in casa possono uscire, fra esse quattro inglesi che 
partecipavano al Culto. Il giorno delle Palme 1861 sarà a lungo ri­
cordato nella comunità pisana anche se, per for tuna, non si è avuto 
spargimento di sangue come invece si avrà nel 1866 a Barletta. 

La vita comunitaria non h a ancora trovato il suo assestamento 
anche se la sig.ra inglese Maria Y oung si è interessata di trovare un 
Pastore in sostituzione clel Salomon facendo venire a mezzo del Co­
mitato di izza il sig. Tecchi . An zi per aiutar e la Chiesa a consoli­
darsi h a costruito in via Cereria, nel 1862, un tempio con due sale 
che possono essere adibite a Scuola. L'architettura del corpo dell'edi­
fi cio che è su ll a strada ecl in cui vi sono due aule per scuola ripro­
duce le stesse linee del vicino edificio costruito per l'Asilo Frassi, 
quasi a r icordare la stessa origine risorgimentale degli Asili infantili 
e della « frate llanza evangelica "· La ,, via Cereria », diventata pi,, 
tardi « via clel Museo "• è oggi ch iamata via Derna. L'opera del Tec­
chi, dopo pochi mesi, è stron cata dalla sua morte. Si produce una 
scissione nella comunità di cui una parte guidata dal De M ichelis a pre 
una sala al Piaggione, e l'ex prete P edrazzi, ancora chia mato dalla 
Young a sostituire i l Tecchi , non riesce a disincagliar e la situazione , 
ed una volta ancora, certo per influenza del Chiesi si ritorna al Co­
mitato di Evangelinazione che in un primo tempo incarica il Mat­
teo P rochet , Pas tore a Lu cca, cli presiedere i culti anche a Pisa ecl in 
un secondo tempo trasfe r isce a Pisa stessa la su a residenza. 

Con una certa soddisfazione, per il suo filo-valdismo ch e egli ha 
appreso dal suocero Stewart, il Wood Brown ricorderà in un suo li­
bro sull 'evangelizzazione della Toscana e sull'oper a dello Stewart, le 
parole scr itte nel 1862 dal P astore Scozzese di Firenze Macclougall , 
ch e pure sarà il grande sostenitore dell a Ch iesa Libera Ital iana: ,, Fra 
le effer vescenze clei movimenti italiani e i vari comitati all 'ope ra la 
Chiesa Valdese rappresenta il più sicuro e tranquillo r ifugio )l. Il 
Wood Brown commenta : « Vede ndo quello che è accaduto a Pisa 
noi possiamo solo far eco a questo giusto giudizio pr endendo atto con 
so,ldisfazione di come la Chiesa delle Valli è entrata, sia qui che al­
trove , nella porta aperta che le si è posta innanzi )i . 

LA LUNGA SERIE DEI P ASTORI 

Il primo Pastore che si è occupa to della comumta m formazione 
è stato Giovanni Ribelli, Pastore a Livorno, che, per alcuni mesi 
venne due volte a lla settimana a p resiedere dei Culti i n q uesta città. 
D opo ri i lui venne, ancora p er pochi mesi il giovane Pietro Salomon, 
ch e in seguito a ,lifficoltà sor te nell a Chiesa, fu trasferito in Maremma. 

Dopo vani tentativi cli sistemazione a utonoma, il gruppo più so­
lido de lla comunità , guidato ancora clal Chiesi , si rivolse n uovamente 
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Le du.e cmle scolastiche vi. 
ste dal giardino. 

alla Chiesa Valdese la quale dispone ch e il Pastore valdese a Lucca 
,·i siti la vicina chiesa a Pisa e dopo alcuni mesi venga a risiedere in 
quella città. Può quindi essere proclamato primo pastore cli Pisa. 

MATTEO PROCH ET (1864-66). Egli lavora soprattutto a consoli­
dare la struttura della comunità , m a dopo appena due a nni i l su o la­
voro viene interrotto da un improvviso trasferimento a Genova in se­
guito alla morte di quel P astore. Dopo alcuni anni di permanenza 
a Genova egli andrà a Roma com e presidente del Comi tato di Evan­
gelizzazione e per 35 anni porterà il peso della responsabilità diret­
tiva dell 'op era evan gelis tica de lla Chiesa Valc.le:se. In linea provv i:so­
ria gl i succede lo studente 

CESARE MALAN (1866-67). Trasfer ito a Mil ano, come coadiuto­
re del Past. Turino, gl i succede ancora unò stuclente 

TEOFILO MALAN (1867-68) che è anche incaricato de ll 'opera 
di Lucca. 

Il 30 Maggio una Assemblea di Chiesa redige una petizione ch e 
il Chiesi recapita a Torre Pellice in cui si chiede un ministero più 
stabi le. Fra le 50 firme de lla p etizione troviamo quelle di Enrico 
Mayer e del.la sua famiglia, queJla rli Lorenzo Poggi che, a lcuni anni 
prima, per la sua fede evangelica , aveva subito le violenze della folla 
e quella dell'avv. Matteo Magna ni che alcuni a nni dopo lascierà la 
Chiesa per le sue idee unita rie, e, natural mente .la firma del Chiesi 
e della figlia. In risposta a questa il Comitato rli Evangelizzazione ri­
conosce « la opportunità di stabilire in Pisa un evan gelista a posto 
fi sso " e d in attesa di a ttuare questa decisione invia, in linea provvi­
soria, il giovane e promettente pastore 

AUGUSTO MEILLE ( 1868) i l quale ne lla sua re lazione ci dà in­
teressanti notizie sull 'opera: secondo lui due sono le cau se della cle­
b olezza di questa Chiesa : innanzi tutto i residui dell e lotte intestine 
del passato ch e minano a ncora la compattezza della comunità, in se -
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condo luogo l'ubicazione della cappella tr oppo fuori mano dal cen­
tro. E' questa una constatazione che ritornerà periodicamente nelle 
r elazioni di Chiesa e che, anch e se me no sensibile , oggi non ha perso 
totalmen te i l suo valore. D 'altro lato prop rio in quell'anno la Ch iesa 
Valdese cliventava proprietaria della cappella ad essa legata per testa­
mento dalla costruttrice Mrs. Maria Young. 

Dato inte ressante: a l Culto cli Pasqua sono presenti settanta per­
sone ,lelle quali q"uaranta si avvicinano alla San ta Cena. Già eia al lo­
ra, come avverrà sino alla sua morte il Chiesi, si occupa della Scuola 
Domenicale . Buona l'attività "della Scuola Elementare : il Chiesi ha 
pure diretto una scuola serale discretamente frequentata . 

Partito il Meille per ra ggiungere la sua serie di Firenze per vari 
mesi la Chiesa è a ffida ta a sturlenti di T eologia che vengono da F i­
renze ; per risolvere definitivamente il problema la Chiesa di Pisa si 
impegna di provvedere in gran parte al mantenimento del P astore 
e qu indi nomina il giovane 

GIOVANNI WEITZECKER (1870-7:1) da poco consacrato. La 
sua p rima preoccupazione è quel la di consolidare la vita spirituale 
rl ella com u nità: mentre si rallegra pe r la buona frequenza ai culti 
denunzia come « u so colpevole quello di parecchi negozianti , dr o­
ghie ri e liquor isti , di tenere la bottega aperta durante la domenica " · 
In un secondo tem po egli si r ivolge a nche all'ope ra di evangelizza­
zione e con cicli oli conferenze, an che ben frequentate, risp ornle ai 
quaresimalisti ch e insultano il protestantesimo o al p eriodico « Torre 
di P isa " che manifesta i l suo clericalesimo anéhe prendendose la con 
i Valdesi. 

Poichè l'esperimento della nomina pastorale con compa rtecipa­
zione di quasi tutta la spesa del mantenimento di esso, si r ive la trop­
po onerosa per la piccola Chiesa di Pisa, al termine dei tre anni l'ac­
cordo non viene r innovato e , mentre il Past. Weitzeck er è chiam ato 
a dirigere la Chiesa cli Napoli , a P isa viene inviato 

MARDOCCHEO DE VITA (1873-75). L'attività eccles iastica si 
stabilizza ulteriormente ed il concistoro funziona regolarmente. Poi­
chè non vi sono possibilità evange listiche nella cappella , si cer ca di 
compiere un'opera sostitutiva attraverso culti nel le famiglie. Un'ope­
ra viene iniziata a Rosignano. 

A sostituire il" Pastore D e Vita trasferito a Lucca viene il gio­
va ne Pastore 

GIAN DAi IELE ROSTAGNO (1875-78) il cui trasfe rime nto da 
Gua stalla è dovuto a ragioni di sa lute . Si spera che in un clima pii, 
temperato possa r ia cquistare energie , ma la sua salute lentamente 
p eggiora ecl e gli infatti muore a T orr e Pellice nell'agosto del 1878 
la sciando cli sè un gra n rimpianto a Pisa. A sostituirlo ,"i ene inviato 
il giovane pastore di Coazze 

GI ACOMO LONGO (1878-82). ,elle sue relazioni egli mette in 
evidenza due caratte ristiche ,lell a corn uniti1 : la concordia che re ;!na 
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nel suo seno e .la buona frequenza ai culti domenicali. Rimane il pro­
blema dell'ubicazione della cappella che la rende inadalla alla evan­
gelizzazione anche se l'apertura di quattro finestre l'ha resa pm 
attraente. In continuo progresso le scuole elementari e, quindi, an­
che la scuola domenicale . Ha luogo il primo di una lunga serie di 
« bazar » allo scopo di aiutare le scuole a mantenersi: caratteristico un 
notevole dono fatto dal << Consiglio della Associazione Pisana di assi­
stenza alle classi lavoratrici » che dimostra la st ima ch e circonda le 
nostre scuole. 

Al Pastore Longo succede colui che è stato il primo Pastore della 
Chiesa di Livorno e poi della Chiesa di Roma e che per primo ha 
predicato l'Evangelo, come Pastore valdese, a Pisa: 

GIOVANNI RIBETTI (1882-92). Egli è anche i l Pastore che ha 
il periodo più lungo di attività in ques ta Chiesa, e sotto vari aspetti 
questo è un periotlo di vita intensa p er la comunità. Le scuole sono 
ouimamente frequentate , buona anche la frequenza ai culti. Per ov­
viare al depr ecato inconveniente della ubicazione della cappella, si 
affitta un locale nel Lung' Arno Merliceo, sostituito qualch e anno più 
tardi da un altro locale in Via Solferino (oggi Via Roma) e si tengo­
no quivi delle conferenze molto frequentate. In esse la caratteristica 
de l Ribelli polemista si rivela appieno soprallullo quando risponde 
ai quar esima listi o comunque agli attacchi contro il protestantesimo. 
Questo spiega come in certi casi le conferenze abbiano suscitato una 
vivace reazione , e non solo verbale. La popolazione dimostra però la 
sua stima per la Chiesa Valdese: essa appare per esempio a l momen• 
to del funerale del Ch iesi. Bisogna però prendere atto del fallo che 
l'opera evangelistica r imane opera specifica del Pastore: la comunità, 
pure assidua ai Culti domenicali, frequenta poco le confe renze evan­
gelistich e eri il Ribetti si rammarica spesso che quelle persone che 
attraverso le sue conferenze si sono interessate all'Evangelo finiscano 
poi spesso p er trovare la loro famiglia spirituale in altre Chiese an­
che perchè situate in parti più a ccessibili della città. Vi è una intensa 
attività sociale che non si limita solo alle scuole diurne, ma che orga­
nizza delle scuole serali ben frequentate che superano anche i 60 
iscritti (1889); notevole l'attività della Società di cucito e la Chiesa 
Valdese prende nell.a citti, l ' iniziativa e la direzione di una Società rii 
Mutuo Soccorso a carattere interdenominazionale evangelico. 

Il Pastore Ribelli, già sofferente di salute , fu trasferito a Torino 
quale conferenziere evangelistico e sostituito dal Pastore 

GIOVANNI RODIO (1892-94). Continuano n ormali le varie atti­
vità, però, per scarsità cli uditori viene chiusa la sala di Via Solferino. 

Trasferito .il Past. Rodio a Rio Marina lo sostituisce il Pastore 

STEFANO REVEL (1894-1901). È, il suo, di nuovo un lungo 
ministero, caratterizzato per la comunità da una vita tranquilla e ope­
rosa . Anche l 'evangelizzazione è attiva: s i forma un piccolo gruppo 
nel quartiere di Porta a Mare ed anzi vi si apre un locale e si registra 
anche un tentativo di iniziare un lavoro a Viareggio. 
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Trasferito il Revel a Ca ltanisetta lo sostituisce, da Torino, il Pa­
store GI OSUE' TRON (1901-1906). Continuano le caratteristiche di 
una comunità compatta e di buona vita spir itual e, anche se, natural-
1nente non n1aucano i 1nargini in cu i si annirla l'ind ifferenza. Si ri­
nuncia al locale di Porta a Mare e s i cerca rli attirare l'attenzione del 
pubblico con conferen ze, alcune delle quali tenute dal prof. Luzzi. 
Purtroppo un gruppo di stu,lenti si diverte a turbare queste a ttività. 
Potenziata l'attività della Società di Cucito e dell'Unione delle Gio­
vani. Ancora buono l'andame nto ,!elle scuole, anche se negli ultimi 
anni s i sente la concorrenza <lell e scu ole comunali potenziate proprio 
in questi a nni. Con partico lare sole nnità s i celebra il quarantennio rli 
inse gnamento dell a maestra Aretini che colla sua attivit i, ha a n che 
potentemente contribuito al buon nome che esse si sono meritate nel­
la cittarlinanza. 

Va ricordata l ' opera del Tron a Viareggio dove per cinque mesi 
e gli tiene un corso ili conferenze atten tame nte seguito, e che fa au­
mentare rii alcune unità il gruppo rii Va ldesi quivi es istente. Pure 
Pontedera viene pe riodicamente visitata . 

Il Past. Tron viene trasfer ito a Napoli e gli succede, da Borrello, 
il Pastore 

GIOVANNI GRILLI (1906-1908). Il primo anno registra una 
lunga assenza del Pastore incaricato di una missione all 'estero. Nel 
secondo vi è un ' intensa att ività. Si potenzia l'opera a Porta a Mare, 
s i visitano vari centri rlella diaspora . Si cerca di organ izzare confe­
re nze, ma con scars i risulta ti: anzi ! Il Past. lanni avrebbe tlovuto te­
nere tre conferenze in un locale p ubblico; ma per l'intem peran za del 
pubblico n on h a potuto tenere che la prima della ser ie. Buona an­
cora la frequenza a lle scuo.le , ma nonostante la buona fama di cui 
esse godono sia aJ Provverl itorato che in Con1une si accentua la per­
plessi tà sulla loro continuazione. 

Il Pastore Gr illi viene trasferi to a Livorno e viene a p ren ,lere 
il posto l'ex diret tore ,le « La Luce " 

VITO GARRETTO ( 1908-12). Il giudi :oio ch e egli ,là della Chie­
sa prima ri i pa rtire si riassume in q ueste parole : « pace p edetta e 
serenitù ,,. Buona fa vita ecclesiastica e buona la freq uenza ai Culti 
anche se e;.d i tenta invano di i stituire su settimana rlegli studi biblici 
r egolar i . Portano invece fru tti posit ivi le confe renze che egli tiene 
fuori dei locali nostri: ne l salone dell 'alber go . ettuno, ed u na a nche 
nel te at ro Resin i. Si iniziano delle r iunioni più o meno regolari nel 
quartie re ,li S. Ermete. 1ovità, non so lo per Pisa, è che una Diaco­
nessa vie ne a far parte del Consiglio di Chiesa. 

Trasferito a Bari il Past. Garr etto, lo sost ituisce il Past. cl i Biella 

E NRICO MEYNIER (1913-19). Sono gli a nni penos i ,li guerra 
m a la vita della comu nità continu a a svo lger si nella regolarità. Molto 
ben segu ita è la Scuola Dom enicale ch e man tiene quasi le stesse 
presenze realizzate ne i tempi in cui vi era ancora la Scuola E lemen-
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tare. Per aiutare la loro formazione sp irituale, la signora del Pastor e 
colla collaborazione di alcune giovani , raccoglie, la domenica pome­
riggio, le ragazze pii, gra ndi. Nel particolare clima di l:me rra è natu­
rale che la Società delle Signore lavori per i sol dati e si p uò anche 
spiegare il grande entusiasmo con cui è celebrato il 17 Febbraio. 

Al p osto del Past. Meynier, tra sfe ri tosi a Firenze, viene inv.iato 
il Pastore di Napoli 

G. DANIELE BUFFA (1919-27). Egli m et te spesso in eviden za 
che l' a mbiente toscano è r efrauario a ll ' Evangelo: a Pisa poi i l do­
minio del Cardinale Maffi aggrava l ' indiffer enza dei prob lemi reli­
giosi con u na forte vernice clericale. La Chiesa rivela .la sua sol idità 
soprattutto con una buona e costante presenza ai Cu !ti: la Scuola 
D omen icale è ancora notevolmente frequentata, m a , anch e per la 
guerra mossale dalle suore , scompaiono sempre di piì, i ragazzi cat­
tolici. Buona sempre 'l'attività della Società di Lavor o. In questo pe­
rio,lo si compiono dei restauri alla ca ppella; colla Pen tecoste <le i 
1922 si ins ta ura il sistema della Santa Cena col Calice indivi,lua le, 
però u n terzo della comunità r imane fedele a l siste ma del calice 
u n ico e qu indi le due forme si susseguono negli stess i culti. 

L 'ultimo anno della sua permanenza a P isa è turbata, per il sig. 
Buffa, dalla lunga ma lattia sua e della moglie ; o ttenuta la p ensione 
egli cede il posto al Pastore di Palermo 

RINALDO MALAN (1927-31). La comunità conse rva le sue buo­
ne caratteristiche anche se Pisa risente anch'essa de lla lotta antipro­
testante che ha caratterizzato i p rimi anni dopo i l Concordato colla 
Santa Sede. I bambini cattolici smettono completamente di frequen­
tare la Scuola Domenicale, la quale quindi diven ta una piccola riu­
nione cli bambini evangelici. Sono visitate pii, o m eno period icamente 
Ponteclera, Calci, Marina di Pisa, Asciano. 

Alla partenza del Past. Malan, trasferitosi a Como, egli viene 
sos tituito dal Pastore di Prali : 

ALBERTO FUHRMANN (1931-36). Continuano le buone carat­
teristich e di questa com unita : buona frequen za ai Cu lti, generosità 
di contribuzioni , anche se, ad un certo momento, la crisi econom ica 
impone una restrizione n ei versamenti a lla Cassa Centrale. Conside­
revole attenzione è data a lla gioventù part icola rmente numerosa per 
un gruppo di studenti evangelici che frequen tano la Oniversità ed 
anche la Scu ola Normale . Si fonda così una Associazione Cristiana 
dei Giovani che carallerizza per a lcuni anni la vita ecclesiast ica per 
la vivacità della sua azione. La Società di Cucito continua i l suo ]a . 
voro colla solita serietà. 

Nel 1933 la Chiesa Metodista si ritira dalla cit tà di P isa e a poco 
a poco, i membri di Chiesa più vivi si uniscono alla locale Chie sa 
Valdese. Trasferitosi a Torre Pellice il Pastor e Fuhrmann, lo sosti­
tuisce i l P astore cli Milano , cli via De Amicis, 
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FR ANCESCO P EYR01 E L (19:36-38). Secondo le parole ,lei P a­
sLore Peyronel slesso « la vita de l la Ch iesa si svolge in moclo normale 
e se reno in un a mbienle dominalo rl all'i11<lifTe ren l ismo o clal clerica­
lesimo: la Chiesa conlinua ad a ffe rma re la sua presenza ne lla c iLLà 
ecl è ap prezzata cla tntti coloro che sono venuti in contatto con l'iclea­
le cristiano che essa rappresen ta e cl incarna n. Nei prim i anni cliscre­
tamen te seguite sono le r iunioni clel giovedì ser a. Si Lengono a lcune 
confe renze destinate anch e al p ubb)ir,o esl raneo . L'au iviLi, de i gio­
va ni è in decl ino anch e per la sca rsezza d i gioventìo nell a Chies3. Sono 
rinnovat i i locali di r iunione e la cappella. 

Trasferitosi il P astore Peyronel a Genova lo sostituisce i.I Pastorn 
di Roma, v ia 4 N ovembre, · 

GTOV A~NI BON ' ET (1938-39). La su a non è, a P isa , ch e un a 
fermata di t ra nsi to p erch è ,lopo u n anno è trasferito a San Rem o. 
Nel suo b reve soggiorno però e gli costitu isce u na Unione G iovanil e 
diretta ,la i Pa slore che com pie un ' interessan le ope ra di affratella­
mento nella Chiesa organ izzanr1o riunioni e convegni. 

Gli succe<le il Pastore di San Remo 

ATTI LI O ARI AS (1939-45). La Ch iesa .ap pare, a l n uovo Pastor e , 
co me « una unità d i cose e di uomini che fa pensa re al la Chiesa pri­
mitiva; come i l suo Lempio raccolto e lontano dai rumori clella citt ,, , 
l a nostra congregazione è pacifica anche in questi tempi cl i gra n ,le 
travaglio; h a continua to .a cl esser e u n'oasi di pace n. Purt roppo qu e­
sta v jsione i,lill ica è g raven1en te 1ninacc iata cla nere nubi ch e si a1n-
1nassano .all 'orizzonte: e ] a con1un ità è chiamata a passare attraverso 
alle or e p iìo b u ie ,le lla sua storia. Innan zi tntto la comu n ità è forte­
mente colpita da ll a m orte della Signora Arias, decedu ta dopo lunga 
sofferenza; poi il bombarflamen to del 30 agosto 1943 men tre miete 
due vittime fra i me mbri di Ch ie sa , p riva pa recchie famiglie e fra 
queste q uel la del P astore della casa. P oi ancora il periodo a ngoscioso 
del passaggio del fronte ed a ncora vittime nella Chiesa : u n bimbo 
della Scuola D omeni cale è co lpilo in pieno da una cannonata e la ma­
dre ch e glj è accanto è grave1nente ferita. Poi .an cora il l ento ritorno 
a casa ,leg.li sfoll ati e la vita disagiata dell ' ultimo .anno di guerra. La 
com unità si rifor ma lentamente : il P astore stabilitosi a Lucca dove· 
cu ra quella p iccola comun ità, solo due volte può venire a P isa in un 
a nno: p resiede così il Culto del 17 Febb raio e cli Pasqua. La cit t i, 
vive nel p iù com p leto isolamento : non vi sono mezzi cli traspor to e 
le s trade sono u tilizzate u nicamente p er i trasporti militari. Ma la 
vita ecclesiastica non langue a Pisa : un cappellano american o, alcun i 
soldati amer icani si interessano vivamente della Chiesa e un diacono, 
uno stnde nte universitario, un eva n gelico, ch e pur vivendo da ann i 
a Pisa, aveva vissu to piuttosto a i margin i della Chiesa si alternano 
nel presiedere i Culti e così co n grande entusiasmo e fer vore si ri co­
struisce spiritua lmente in vista di un ritorno della vita alla norma. 
lità . I giudizi cli sol idi tà tan te volte affermati sull a vita sp irituale del 
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In fondo al s iardino la 
Chiesa Valdese. 

Valdism o pisano ricevono cosi, nell 'ora della prova la più bella con-
valirl a. 

Nella prima ris istemaz ione del campo di lavoro che se6'Ue la 
guerra il Pastore Arias è chiamato a d a ssumere la ilirezione della 
Chiesa di Siena mentre che la Chiesa di Pisa è affidata a l le cure <lei 
Pastore di Livorno 

ALBERTO RIBET (1945-50). In un seconrlo tempo sari, posto 
accanto al Pastore di Livorno anche il Pastore Alberto Ricciardi ed 
anche lui collaborerà nella direzione della Chiesa di Pisa. E' il pe­
riodo del lento avvio verso la norm alità di vita anche a Pisa: le feri te 
rlella guerra sono state gravi e molte, dopo gli anni de llo smarrimen­
to la popolazione deve trovare i suoi nuovi ideali : essere p resenti 
corne evangelici anche in quest'opera cli ricostruzione citta dina è 
stata la grande preoccupazione delJa Chiesa. La cappella e la casa 
pastorale colpite da cannonate sono state riassestate; le varie attività 
riprendono il corso normale colle caratteristiche usuali: buona la 
frequenza ai culti domenicali, presenze a lte rne alle riu nioni su setti­
mana: piccola la Scuola Domenicale affidata a d ue m onitr ici, normali 
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le lezioni di catech ismo. La generosità della comumta si riaffe rma 
man mano che la situazione generale migliora. 

Come presenza nella vita della città la Chiesa organizza una rnn­
tina di conferenze (alcune alla immediata periferia Marina di Pisa , 
Albavola e Melato) sempre in locali pubblici e sempre seguiti da con­
trad,l itori , a lle vo lte anche notevolmente animati. Soprallutto nei pri­
mi ann i si è registralo un ottimo pubblico, diminuito soprallulto 
dopo l'assestamento politico dell 'aprile 1948. In un primo tempo la 
parte cattoli ca partecipò attivamente a queste riu nioni, in un secon­
do tempo se n e assentò meto dicamente; la stampa loca le ha sempre 
seguito con interesse questa allività e spesso con commenti benevoli. 

Sempre in questa linea cli attiviti, per la Domenica ,lella pace 
del 1948 sono stati distribuiti ne lla c illi1 due mila volantini apposita­
mente preparati. 

~el 1950 il Pas tore Ribet è tasferito a Mi la no ed il Pastore R ic­
ciarcli a Campobasso : e la Chiesa di Pisa ritorna ad avere il suo pa­
store, trasferito da Orsara d i Puglia: 

CIPRIA~O TOURN (1950-54). Questo periodo è carau e rizzato 
ne l le relaz ioni ,le i Consiglio come di "altiviti, normale ed intensa"· 
Buone le presenze ai cu lti domenicali, alterne quelle de lle ri unioni 
settimanali, regolari le attività della Scuola Domenicale, dell 'Unione 
Giovanile, ,lella Società di Cucito. Sempre generosa la comunità nel ­
le sue contribuzioni. 

A sostituire il Pas tore Tourn, trasferito a d Ivrea, viene mandato 
il Pastore di Torino 

GUSTAVO BERTI~ (1954-63). Impegno considerevole e che p er 
due anni caratte rizza la vita della Chiesa è l ' assieme di una serie ,li 
lavori per la conservazione e per ri,lare l 'adegualo decoro agli stabili 
della cappella e ,lelle attività. La spesa, sostenuta quasi interamente 
dalla comuniti1, è notevole; sono oltre seicentomil a lire ch e i Membri 
,li Chiesa versano per q uest'oper a. In questo periodo anche la casa 
pastorale viene resta urata e ritorna, dopo circa venti anni, .ad esser-, 
dimora ,lel Pastore. 

Notevole attenzione viene d ata ai culti di cui si potenzia la litur­
gia e si insiste sulla esigenza della puntualità. La Scuola Domenicale 
e l'Unione Giovanile sono contingentate nella loro attività dal nu­
mero di quanti vi possono prendere parte; la Società di Cucito ade­
risce a ll a Federazione F emminile Valdese. Collaborano col Pastore, 
per la pre dicazione domenicale in Pisa ed in Diaspora, alcu n i laici 
capaci. Intensi i contatti colle Chiese della Toscana ed in modo parti­
colare co lle Chiese Metodis te di Carrara e La Spezia. on s i dimen­
tica la responsabilità di testimonianza della Chiesa e d a varie riprese 
degli avvis i mu rali annunziano i culti della Settimana Santa alla cit­
tadinanza. 

Lasciando il servizio attivo i l Pastore Bertin, la Tavola invia a 
sostituirlo il Pastore ALDO COMBA che, dopo un anno, si trasferisce 
a Bergamo e la Tavola invia a dirigere la comunità il Pastore attuale 
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ALBERTO RIBET che, ,la Livorno, aveva seguito questa Chiesa ne­
gli a nni dell'immecliato clopo guerra. 

CONSIDERAZIONI FINALI 

Co lla partenza , nel 1964 , del Past. Bertin si p uò considerare ulti­
malo i l primo seco lo di attività valdese in Pisa: è stato infatti ne l 1864 
che il Past. Matteo Prochet h a trasferito la su a residenza cla Lucca 
in questa città. Dopo 1m secolo cli storia ecclesiastica Valdese, a cui 
precedono 30 a nni cl i evangelismo .autonomo, si è certamente in grado 
di fare alcune considerazioni ch e possono anche, forse, dare qualche 
indicazione per lo svilu ppo futuro nell'opera. 

GLI EVA NGELICI DE L RISORGIMENTO 

Al centro del movimento religioso pisano del Risorgimento, tro­
viamo due nomi p isani (anche se di persone nate alla periferia clell a 
città) quello cioè di Giuseppe Monlanelli e di Tito Chiesi . Sono due 
personalità diverse che hanno lasciato della loro opera, di notevole 
importa nza, un ' in1pron ta diversa . Tutti e ,lue sono i n un cer to m O· 
men to al centro del l' opera evangelica (essi a ssieme rapprese ntano il 
movime nto p isano a l Convegno di F irenze del 1843, e, mentre il 
Chiesi predica nelle carceri, il Montane lli organizza in casa sua r.iu­
nioni di studio biblico e di p reghiera), ma men tre il Chiesi persevera 
nella via intrapresa e diventa una personalità dell'Evangelism o Val­
dese come membro infl uente del Comitato rii Evangelizzazione, il Mon­
tanelli si adagia ne lla situazione incerta cli un larvato cattolicesimo 
libera le: r iconosce certi meriti rlel p rotestantesimo, ma ne preannun­
zia i l fallimento; rifiuta il pote re temporale ma s i professa Iedele 
cattolico. 

Le figtire ,li Monlanelli e di Tito Chiesi non sono certo figu re 
isolate nel nostro evangelismo italiano: se non mancano, grazie a Dio, 
le figure come il Clriesi , conosciamo una lunga schiera cli nomi che 
potremmo affiancare a quello di Montanelli, ed anche nomi impor­
tan ti Lle l nostro Risorgimento come Cavour, Ricasoli, Minghetti pe r 
limitar ci ad alcune pe rsonalità p iù note . Son nomi di per sone ch e 
ad un certo momento a ttraversano la loro crisi rel igiosa , s i avvicina­
no all'evangelismo ma finiscono per ritornare al cattolicesimo, se s i 
vuole un callolices imo molto accomodante, ma in o gni caso riman­
gono dichiaratamente fuori di ogni protestantesimo. Probabilme nte 
la loro è stata soprattutto una cris i mistica , non cer tamente una crisi 
teologica; crisi fru tto cli una reazione contro certe forme e posizioni 
cattoliche romane e non un penet rare nella intima visione protes tan-
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te della vita. La frase de l Chiesi ch e defini sce la sua conver sione 
« evangelica e non protestan te », come le a ffer mazioni che possiamo 
sentire ancora oggi di persone che vogliono aderire al Valdism o e 
non al Protestantesimo meriterebbero forse un a ccurato stud io per 
com prendere meglio una psicologia i taliana che istintivamente con­
ser va u na certa sfid ucia verso i l « protestantesimo teutonico » o an­
che solo ve rso il p rotestantesimo che in I tal ia è il vinto della Contro­
r i for ma. 

LA COLONI A STR ANIERA 

E L 'EVANGELISMO PISANO 

La colonia straniera è sempre stata numerosa a P isa a nche se, 
cer tamente, molto meno importante che non ne lla vicina Li vorn o. 
E questa colon ia, fo rmata in gran pa rte, sop rallutto al la fine del se­
colo scorso, t1a Sviz-zeri Eugaclinesi, 1na anche ,la in gles i e tedesch i , 
h a naturalm ente influi to sull'evan gelismo P isano . ' on possiamo di­
men tica re che a l tempo del Risor gimento il p r imo gruppo evangel ico 
si a ccentra atto rno a due ginev rin i : la Matilde Calandrini e il Ca rlo 
Eynard. Nei nos tri re gistri di Chiesa sono sempre stati numeros i , 
nomi st ran ieri : in glese è colei che rlonò a ll'evangel ismo P isano il pri­
mo tempio, stranieri sono i nomi dei principal i sosteni tori dell e no­
stre scuole . Quel gru ppo di fedeli frequen tatori de l Culto che ca ra t­
terizza tutta la storia rle ll a nostra Ch iesa ha cert amente a l suo cen t ro 
un gruppo d i st ra nieri che, per avita trad izione, sono incapaci d i pen ­
sare alla domenica senza ricordare a nche i l dovere cli esse re presenti 
a l Culto: e la gene rosità tiella Chiesa ,l i Pisa h a cer to anche la sua 
o rigine nel la avita concezione dei p rotestan ti che la Chiesa devP. esse­
re rna nlenuta ilai ferlel i. Non possiamo pe rò anch e dimenticare l ' ania­
rezza con cui i l Weitzecker ricorda la su a vana lotta contro « l'uso 
colpevole <li parecch i negozianti ,lroghieri e liquoristi cli tener e la 
bottega ape rta durante ]a domen ica » : sono i nostri bravi engad inesi 
che lo sca nda lizzano ! E quelle affe rmazioni ch e r itornano più d' una 
volta n elle relazioni an nue per mettere in evidenza che i membri rii 
Chiesa pur regolar i ai culti del mattino sono però regolarmen te as­
sen ti a i cu lti di evangelizzazione ed alle conferenze della domenica 
sera ci r icorrla u na classica men ta lità tli p roteslanti t ra dizionali che 
istintivamente a ppl ican o i classici princ ip i rle ll a pace co nfessionale; 
an che g]i evan gelici di origjne pisana h anno presto assorbito, non 
solo i migliori esempi, ma anche a lcuni altri pii, discutibili ! 

La Chiesa Valdese rii P isa deve ce rto mo lto agli st ran ier i prote­
stanti della città, ma è doveroso ricor,lare rh e anch e q uesti han no 
un debito cli gratitudine verso la Chiesa che in tan ti modi essi hanno 
a iutalo. Sen za la Chiesa Va ldese, gli stranie ri avrebbero dovuto vi­
vere , co1ne iso lati, la lor o fede evan g-e li f'a, e,l in u n p aese inte ra me n· 
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te cattolico il pericolo per gli i solati di cadere nell ' indifferentismo è 
certo molto grande ! Se essi continuarono ad essere evangelici viventi 
questo è certamente dovuto anche all 'ambiente spirituale in cui la 
loro fede si è alimentata qui a Pisa! 

Dopo la seconda guerra mondiale la co.lonia straniera è pratica­
mente scomparsa a Pisa. Oggi gli stranieri, membri di Chiesa, sono 
essenzialmente persone che h anno formata a P isa la loro famiglia e 
quindi in qualche modo hanno cessato di essere « colonia straniera » . 
Questa non fa dimenticare alla comun ità Val,lese di Pisa quei nomi 
che sono rimasti cari e quelle fi gure che i vecchi evan gelici ricor­
dano con affetto. 

LA SCUOLA VALDESE 

Quando ormai le scuole Valdesi stavano per chiudersi i l Pastore 
Gri lii scriveva : « Le scuole diurne hanno quasi cinquanta anni di 
vita, esigono vis tose forze di denaro e di persone ed hanno dato rari 
frutti aUa Chiesa " · E ' un giud izio severo e, sotto certi aspetti, non 
ingiusto. E ' un giudizio che non r iguarda solo l'esperienza di Pisa, 
ma cli tulle le nostre Scuole Elementari. I bimbi che hanno frequen­
tato le nostre scuole erano in età troppo tenera per assumere una 
posizione spirituale persona le; quando l'e tà della decisione è giuuta 
per loro, essi ormai erano assorbiti da altro ambiente e il sem e get­
tato n elle Scuole Valdesi è stato facilmente soffocato dagli sterpi. 
Hanno conservato un buon ricordo delle scuole della loro infanzia, 
ma, spiritualmente parlanrlo, del loro incon tro colla Chiesa Valdese 
è rimasto loro molto poco. Bisogna riconoscerlo con tutta franchezza. 

Non sarebbe però giusto, per questo, considerare so.lo negati,;a. 
mente l' opera delle Scuole. Si deve a lmeno riconoscere che con esse 
la Chiesa ha a ssunto ch iaramente una responsabilità sociale tanto p iù 
valida perchè a ppunto la Chiesa ha dato sem,a ricevere nulla o ben 
poco, in cambio. Le scuole erano asso lutamente carenti ; l' analfabe­
tismo trionfava, la società i taliana in piena crisi organizzativa senti­
va i l p roblema, cercava di Care, ma i passi eran o naturalmente lenti. 
La Chiesa è venuta in su o aiuto in nome della carità verso i bisogno­
si , ispirata dal con cetto riformato che valorizzava la scuo.la come 
mezzo di formazione ,lella personalità. E' stato un sacrificio costoso 
di uomini e di mezzi, ma la Chiesa lo ha fallo ed ha fa tto bene . E ' 
fenomeno logico e natura le che col procedere dell ' istruzione pubb li ­
ca le nostre Scuole si sono chiuse perchè era scomparsa la loro fon­
damentale ragione di essere. 

Dobbiamo però anch e riconoscere che, sollo un a ltro aspelto, 
le Scuole hanno avuto un risultato positivo: esse h anno fauo cono­
scere ed apprezzare l 'opera Va ldese in molli ambienti che altrimenti 
avrebbero ignorato la nost ra esistenza. Le Autorità scolastiche e co-
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munali hanno sempr,e detto i l loro apprezzamento per l'opera edu­
cativa della Chiesa Valde se e quei genitori ed amici che gremivano 
le nostre sale per l'Albero ,li alale de lle nostre Scuole, avrebber o, 
quasi certamente, ignorato la nostra presenza nella città senza quel ­
le Scuole. 

Vi è però un rammarico ,·he può accompagnare p er noi il ricor­
do delle nostre Scuole : quando esse naturalmente hanno dovuto 
chiudersi non era possibile sost itui re quello sforzo di m ezzi e uomi­
ni, che perdeva il suo signifi cato, con a ltre a ttività sociali e sp1ntua ­
li. Forse abbiamo ,lifettato a llora ,li visioni e di fantasia e ci siamo 
conte ntati cli prendere atto di quanto avveniva. 

I NOSTRI LOCALI 

In quasi tutte le relazion i vi è il ritornello che depreca l'ubica­
zione della cappella assolutamente inadatta arl una opera ,li evange­
lizzazione; per un certo periodo, anzi , si affitta un locale in Lung'Ar­
no Mediceo , poi in Via Solferino (odierna Via Rom a). E' un fatto 
che Via del Museo (oggi Via Derna) non è stra da di transito, non 
solo, ma s i trova all a pe riferia del Centro stori co che allora rappre­
sentava, .assai p ili fl i ora , ]a città di Pisa. Oggi, per J'a1Jarga1ne nto 
della periferia pisa na, Via Derna si trova in posizione diventata certn 
più centrale anche se non ,li 1naggiore traffico pedona le; l'incre1nen­
to della motorizzazione pubblica e privata ha nno reso ancora p i,, 
raggiungibile tale via, gius ta1nente, il Pastore Gustavo Bertin prende 
nota in una sua relazione annua che : « non è dunque impossibil e 
attirare a l nostro temp io, non ostante la sua posizione appartata, 
gente di fuori >) . 

Il fatto poi che uno ,lei locali di evangel izzazione fosse posto a 
n on molte centinaia di metri dalla Cappella ci porta a chie derci se 
pii, ancora ch e la serle appartata, altri elementi non abbiano contri­
bu ito a rende r difficile , quivi , l ' ope ra tl i evange lizzazione. Per l ' u o­
m o dell a strad a è cer tam ente cosa diversa entrare in una sala cli 
conferenze ed in un tempio evange lico. Un tempio evan gelico, spe­
c ialmente quand o per g iungere ad esso si deve attraversare u n cor­
ridoio ed un giar dino, ,la l'impressione cli essere qua lcosa cli privato, 
nel quale si ha l 'impressione di essere in trusi , specia lmente in u na 
forma di Culto che si ignora. el tempio evange lico si sten ta ad en­
trare, una sala cli conferen ze inve ce è cosa ,live rsa , tutti si sentono 
invitati, l'argom ento ,llla con!eren?Al stessa ci da il diritto cli essere 
presenti. Forse questa è .la vera ragione per cui le sa le di evangeliz­
zazione erano affoll ate, quando il pre,lica tore era interessante, possi­
bilme nte polemico, m entre solo i membri cli Chiesa e la ri stretta 
cerchia de gli aderenti frequentavano il cu lto nell a Cappella. 
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LE ALTRE CHIESE 

Prima ancora che il Prochet p rendesse dimora a Pisa pe r ,liri­
gere la comunità locale, u na lettera al Direttore dell'Eco della Ve­
rità (29 febbraio 1864) protestava contro il sig. De Mich elis . il quale 
predicava in una sala di Via del P iaggione 17, contro i Va ldesi e con ­
tro tutti quelli « ch e hanno delle forme » dicendo che « i soli cristiani 
sono quelli che non hanno forme e che sono l ibe ri come la Chiesa 
Libera nella quale non ci sono nè distinzioni nè fo rme ». Era i l grnp· 
po ch e si e ra scisso da lla comunità che s i radunava in Via De rna, e 
che a veva iniziato .la sua attività come « Ch iesa L ibera » ; non si di­
mentichi che la prima Chiesa citata fra quelle che a Bologna ne l 
1865 si radunano per la p rima Assemb lea ,le lle Ch iese L ibere è la 
Chiesa di P isa dire tta dal Paolo De Micheli s. Il cl ima, incerto, info. 
calo dall e polemiche che caratter izza l ' inizio dell' opera in P isa non 
ha continuato ad essere tale e anche se alle volte s i sono ripetuti 
lievi incidenti spiacevoli fra le Chiese pisane (più tardi si forma an­
che la Ch iesa Metodista Episcopa le) cre do si possa dire ch e quasi 
se mp re fra le varie Chiese vi è stata una buona volon tà di collabora­
zione; ahneno questo registrano di tanto in tanto l e relazioni annue 
della Chiesa Va ldese mentre si tace assol utamente su dissid i e rl i n­
comprensioni. 

Si sp iega q uindi facilmen te ch e quando la Chiesa Metodista e 
poi la Ch iesa Lib~ra cessarono la loro opera in Pisa gli ultimi Mem­
bri rimasti si aggregarono senza esitare alla Chiesa Valdese: r icordo 
bene la vedova dell'ultimo Pastore della Ch iesa Li bera regolare fre­
quentatrice dei nostri Cu lti e, n on è senza sign ificato il fatto che nel­
la prima nomina del Consiglio di Chie sa dopo la r icos tituzione della 
Chiesa nel 1945 fu nominato Diacono Santi Macchia, che tie lla Chie­
sa Metodista era stato fino all'ultimo una delle colonne. 

Oggi le Chiese acattoliche presenti in Pisa sono la Chiesa Avven ­
tista del Settimo Giorno e la Chiesa cli Cristo, tutte due sorte nel 
,lopo guerra, almeno in questa città. 
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Monografie popolari del XVII Febbra io 
edite dalla Società di Studi Valdesi 

]AHIER D. - L'emancipaaione dei Valdesi... (1922). 
- Pielro Valdo e il movimento valdese italiano nel medio evo \1923). · 
- I Valdesi italiani prima della Riforma del secolo XVI (1924). 
- li l • Art. dello Statuto e la libertà religiosa in Italia (1925). 
- Enrico Arnaud (1926). 
- I Valdesi italian i e la Riforma del secolo XVI (1927). 
- I Valdesi ed Emanuele Filiber to (1928). 
- I Calabro-Valdesi. Le colonie valdesi in Calabria nel secolo XVI (1929). 
- I Valdesi sotto Carlo Emanuele I. 1580-1630 (1930). 

] ALLA A. - Le Valli Valdesi nella storia (1931). 
)AmER D. - I Valdesi sotto Vitt. Am. I• , la reggente Cristina e C. Eman. II (1932). 
]ALLA G. - I Valdesi e la guerra della Lega di AugusLa. 1690-1697 (1933) . 
Jrnrnn D. - La così detta Guerra dei Banditi. 1655-1686 (1934). 
JALLA A. - I Valdesi e la Casa di Savoia (1935). 
JA HI ER D. - Vittorio Amedeo II ripara presso i Valdesi durante l'assedio di Torino 

nel 1706 (1937). 
RosrAGNO G. - I Valdesi italiani. Le loro lotte e la loro fede (1938). 
Bos,o D. - Dall 'esilio alle Valli natie (1939). 
]ALLA A. - I luoghi dell'azione eroica di Giosuè Gianavello (1940). 

- Le vicende di Luserna nel quadro della storia valdese (1941). 
Bos10 P. - Rinnegamento ed abiura di Valdesi perseguilati (1942). 
BALMA T. - Pubbliche dispute religiose alle Valli fra ministri valdesi e missionari 

cattolici (1943). 
PASCAL A. - La prigionia de i Valdesi. Dal carcere di Luserna al tragico bivio. 

1686-1687 (1944). 
Bos10 D. - Fedeltà fino alla morte (1945) . 
MATHI EU G. - Il candeliere sotto il moggio... ( 1946). 
HucoN A. - Le milizie valdesi al XVUI• secolo (1947). 
Bos10 D. - L'emancipazione dei Valdesi. 17 febbraio 1848 (1948). 
]ALLA A. - Le colonie valdesi in Germania, nel 2500 anniversario della loro fon. 

dazione (1949) . 
H ucoN A. - Le Valli valdesi. Dallo scoppio della Rivoluzione al Governo prov-

visor io (1950). 
PoNs T. - Valdesi condannati alle galere nei secoli XVI e XVII (1951). 
AYASSOT E. - Il primo Tempio Valdese della Libertà (1952). 
MARAUDA L. - La Parrocchia Valdese di Villasecca ed il suo Tempio attraverso 

secoli (1953). 
) ALLA A. - I Valdesi a Torino cento anni fa (in occasione del centenario del loro 

tempio) (1954). 
D Avt TE C. - I Valdesi nella Valle di Susa (1955). 
PONS T. - Cenlo anni fa alle Valli. Il problema della emigrazione (1956\. 
PASCAL A. - I Valdesi di Val Porosa. 1200-1700 (1957). 

- La fede che vince: Galeazzo Caracciolo marchese d i Viro ( 1958) .. 
GANz E . . RoSTAN E. - Il centenario della colonizzazione val ,lt'se nel Rio de la 

Plata ( 1959). 
BALMA. T. - Gian Luigi P ascale apostolo in Calabria, martin:· a Roma · 1560 
SANTINI L. - Dalla Riforma al Risorgimento (1961). 
RrnET A . - La Chiesa Valdese di Milano (1962). 
CorSSON R. - I Valdesi e l'opera missionaria (1963) . 

S ANTI NI L. - Un~impresa difficile : l'unione degli evangelici italiani (1964) . 
M1coL L. - Le scuole dei valdesi ieri e oggi (1965). 
BoucuABO G. - La Scuola Latina di Pomaretto. 1865-1965 (1966). 
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